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La pandemia ha colpito molto duramente il settore
del  turismo  e  dei  viaggi,  in  tutto  il  mondo.
Mentre molti si chiedono se e come sarà possibile
una ripresa e come cambierà il nostro modo di
viaggiare,  qualcuno  insiste  sull’importanza  di
usare questo momento per ripensare il turismo e
renderlo più sostenibile.
Lo scorso giugno l’Organizzazione mondiale del Turismo (Unwto)
ha pubblicato i dati sul turismo internazionale relativi ai
mesi  da  gennaio  ad  aprile  del  2020:  rispetto  all’anno
precedente, i viaggi internazionali sono stati 180 milioni in
meno, pari a un calo del 44 per cento in termini percentuali
nel primo quadrimestre dell’anno.

Il dato più negativo si è registrato in aprile: meno 97 per
cento. La perdita complessiva rispetto al 2019 negli introiti
derivanti dal turismo – voce che rientra nelle esportazioni
per il paese che riceve i turisti – è stata di 195 miliardi di
dollari, con la regione Asia Pacifico capofila delle zone del
pianeta più duramente colpite dalla diminuzione degli arrivi –
meno 51 per cento -, seguita dall’Europa con il 44 per cento
degli arrivi in meno, dal Medio Oriente (-40 per cento), dalle
Americhe (-36 per cento) e dall’Africa (-35 per cento).

Alcuni timidi segnali di ripresa hanno cominciato a emergere a
giugno,  sempre  a  detta  della  Unwto,  con  l’avviarsi
dell’emisfero Nord verso l’apice della stagione estiva e in
seguito alla rimozione in diversi paesi delle limitazioni agli
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spostamenti e alla ripresa di voli internazionali@.

Occorrerà ovviamente aspettare la fine dell’anno per tracciare
un quadro più solido, ma appare già piuttosto chiaro che si è
interrotta l’espansione del settore turistico che da qualche
anno sembrava inarrestabile – solo a gennaio le stime davano
probabile una crescita del 3-4 per cento anche per il 2020 – e
che secondo quanto riportato dal forum britannico World travel
and  tourism  council  (Wttc)  aveva  generato  nel  2019
esportazioni per 1.700 miliardi di dollari e contribuito al
Pil mondiale per il 10,3 per cento, pari a quasi novemila
miliardi@.

A Bagamoyo, Tanzania, sull’Oceano Indiano

La perdita di posti di lavoro
L’Organizzazione  internazionale  del  lavoro  (Oil),  agenzia
delle Nazioni unite con sede a Ginevra, ha quantificato in 305
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milioni i lavoratori di tutti i settori che potrebbero perdere
il proprio impiego a causa della pandemia@.

Di questi, molti sono proprio nel settore turistico, dal quale
nel 2019 dipendevano 330 milioni di posti di lavoro, uno ogni
dieci a livello mondiale: per ogni lavoro creato direttamente,
il turismo ne generava quasi uno e mezzo in modo indiretto o
nell’indotto. I sotto settori dell’ospitalità e dei servizi di
ristorazione da soli impiegavano 144 milioni di lavoratori a
livello  mondiale,  di  cui  44  milioni  erano  lavoratori  in
proprio.

A fornire una stima più precisa sul numero di posti di lavoro
a rischio è ancora il Wttc, che ha identificato lo scorso
giugno  tre  possibili  scenari@  a  seconda  della  durata  dei
divieti di spostamento:

nello scenario peggiore, che ipotizza restrizioni per i
viaggi  a  corto,  medio  e  lungo  raggio  prolungate
rispettivamente fino a settembre, ottobre e novembre,
gli impieghi persi nel settore del turismo e dei viaggi
arriverebbero a 197,5 milioni, con una diminuzione del
Pil mondiale di 5.543 miliardi e un calo del 73 per
cento negli arrivi internazionali.
Lo scenario base, che anticipa di tre mesi la rimozione
delle  restrizioni,  stima  invece  in  121  milioni  i
lavoratori che perderebbero il posto, con una riduzione
del Pil mondiale pari a 3.435 miliardi di dollari, oltre
la metà degli arrivi internazionali in meno e arrivi
nazionali ridotti di un terzo.
Lo scenario migliore, ipotizzando spostamenti possibili
con un ulteriore mese di anticipo rispetto allo scenario
base, parla di una perdita negli impieghi pari a 98
milioni, con 2.686 miliardi di dollari di Pil mondiale
in  meno,  arrivi  internazionali  diminuiti  del  41  per
cento e arrivi nazionali ridotti di un quarto.

La maggior parte delle aziende turistiche, si legge ancora nel
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rapporto dell’Oil, sono micro, piccole e medie imprese con
meno di cinquanta dipendenti; un terzo della forza lavoro
totale è attivo in aziende che hanno fra i 2 e i 9 dipendenti,
e tre aziende su cinque, attive nell’ospitalità o nei servizi
di  ristorazione,  sono  microimprese  o  addirittura  singoli
lavoratori in proprio.

Pur  avendo  un  ruolo  fondamentale  nel  creare  impiego,  in
particolare nei paesi a medio e basso reddito, le piccole
imprese hanno spesso difficoltà ad accedere al credito, hanno
scarse risorse per far fronte a eventuali perdite e faticano a
beneficiare di eventuali incentivi se questi non sono mirati a
esse e congegnati per raggiungerle.

Il traghetto a Likoni, Mombasa, Kenya

La situazione nei Paesi meno sviluppati
All’inizio di luglio, i 47 paesi meno sviluppati secondo la
classificazione delle Nazioni unite, contavano circa 280mila
casi di Covid-19. Il paese più colpito era il Bangladesh, con



oltre 155mila contagi e quasi 2mila decessi, mentre il Laos
chiudeva la lista con 19 casi e nessuna vittima@.

Come riporta l’Enhanced integrated framework (Eif), programma
di sviluppo globale dell’Organizzazione mondiale del commercio
(Wto) per i paesi meno sviluppati, il turismo rappresenta il 7
per cento delle esportazioni di questi stati.

Il ruolo del settore turistico è stato decisivo in passato per
permettere a Capo Verde, Maldive e Samoa di migliorare le
proprie condizioni al punto da uscire dal gruppo dei paesi
meno sviluppati e unirsi a quelli con un grado di sviluppo più
elevato.

L’Eif analizza la situazione zona per zona, e segnala per
quanto riguarda il Pacifico che a complicare le cose si è
aggiunto anche il ciclone Harold. Un paese come Vuanatu, in
cui il turismo rappresenta un terzo del Pil, rischia di vedere
la propria economia contrarsi del 13,5 per cento.

Quanto all’Africa, dove si trovano 33 dei 47 paesi presi in
esame, il settore turistico e dei viaggi potrebbe perdere
almeno 50 miliardi di dollari e almeno due milioni di posti di
lavoro. La diminuzione dei viaggi aerei, inoltre, ha avuto un
impatto  anche  sull’esportazione  di  prodotti,  come  i  fiori
recisi,  che  dipendono  dallo  spazio  destinato  al  trasporto
merci sui voli passeggeri.

Il Gambia, continua Eif, aveva perso di recente molti turisti
a causa del fallimento del gruppo britannico Thomas Cook,
mentre la Sierra Leone e l’Uganda stavano ancora affrontando
le conseguenze dell’ebola. L’arrivo della pandemia in questi
paesi già in difficoltà ha aggravato le cose.

Nel  caso  del  Ruanda,  dove  il  turismo  –  specialmente  le
attività legate al trekking e all’osservazione dei gorilla –
rappresenta il 30 per cento dei ricavi delle esportazioni, il
governo ha dovuto includere la chiusura dei parchi nazionali@
fra  le  misure  adottate  lo  scorso  marzo  per  limitare  la
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diffusione del virus. I parchi hanno riaperto solo a metà
giugno.

Vedutadel Monte Kenya

Prima adattarsi e poi ripartire
Aziende  e  operatori  del  settore  turistico  hanno  dovuto
immediatamente tentare di adattarsi alla nuova situazione e
spesso lo hanno fatto riorientando su altri servizi le proprie
competenze e attrezzature.

In Gambia, ad esempio, l’ente nazionale per il turismo ha
collaborato con i gruppi di giovani che lavoravano come guide
turistiche convertendoli in guide anti Covid e incaricandoli
di percorrere i quartieri delle loro città per sensibilizzare
i loro connazionali sui comportamenti da tenere per limitare
la diffusione del contagio@.
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A New York un’agenzia turistica gestita da un cittadino di
origine cinese, Zhan Di, impegnata nel facilitare i viaggi
dalla Cina agli Usa, ha utilizzato la propria piccola flotta
di  minibus  turistici  per  il  trasporto  e  la  consegna  dei
prodotti venduti da Amazon@.

A  Roma,  Roberta  d’Onofrio,  che  gestisce  case  vacanze
attraverso la piattaforma Airbnb, ha proposto gli alloggi a
persone  in  lavoro  agile  che  avevano  bisogno  di  un  posto
diverso  sia  dall’ufficio  che  dalla  propria  abitazione  per
lavorare durante i mesi delle restrizioni@.

Queste  sono  alcune  delle  strategie  che  hanno  aiutato  gli
operatori del settore turistico a tenersi a galla, ma ora si
pone la necessità di immaginare nuove configurazioni del modo
di viaggiare e di alloggiare anche alla luce dei problemi
causati dal turismo di massa che la pandemia ha messo in pausa
ma che erano comunque lontani dall’essere risolti.

Competizione per fuoristrada nei dintorni di Nairobi, Kenya
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Solo danneggiati o anche danneggiatori?
Lo  scorso  maggio,  riporta  il  giornalista  Christopher  de
Bellaigue sul Guardian, la Unwto ha avvertito che la crisi
legata al coronavirus rischia di danneggiare il settore al
punto che i progressi verso una maggior sostenibilità dei
flussi turistici potrebbero non solo arrestarsi ma fare passi
indietro. Dall’inizio della pandemia, ricorda il giornalista
inglese, le compagnie aeree e quelle che vendono crociere
hanno fatto una massiccia attività di lobbying chiedendo ai
propri  governi  di  concedere  loro  sgravi  fiscali  e  di
sacrificare le misure di tutela dell’ambiente a vantaggio di
una più rapida e massiccia ripresa della mobilità@.

I danni del turismo di massa o comunque non sostenibile erano
noti:  «Dal  carburante  e  particolati  vomitati  dalle  moto
d’acqua  ai  pesticidi  che  inzuppano  i  campi  da  golf,  le
innocenti  evasioni  dei  vacanzieri  somigliano  all’ennesima
botta inferta a questo povero vecchio pianeta. Ci sono poi il
cibo  abbandonato  in  frigo  e  gli  agenti  chimici  usati  per
lavare le lenzuola dopo ogni singola nottata passata da un
ospite in uno nei 7 milioni di alloggi Airbnb e il carburante
cancerogeno bruciato dalle navi da crociera».

E, ancora, le emissioni di anidride carbonica, che – secondo
uno studio del Nature climate change, la sezione della rivista
Nature dedicata al cambiamento climatico -, sono aumentate
fino a rappresentare circa l’8 per cento dell’impronta di
carbonio a livello mondiale. Il grosso è dovuto ai viaggi
aerei.

La crescita del settore turistico prima della pandemia stava
rapidamente controbilanciando e superando gli effetti degli
sforzi di decarbonizzare le proprie tecnologie.

Molti  osservatori  e  operatori  stanno  constatando  che  la
pandemia  ci  ha  costretti  a  immaginare  un  turismo  più
sostenibile  anche  perché  più  locale.
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Veduta del Monte Kilimanjaro dal Kenya

Paesi  come  il  Kenya,  il  cui  turismo  è  legato  ai  parchi
naturali e agli animali selvatici dipendono in maniera quasi
esclusiva da ricchi visitatori occidentali. Tali paesi hanno
toccato  con  mano  come  l’interruzione  dei  viaggi  metta  a
repentaglio non solo i posti di lavoro nel settore ma anche le
aree protette e la loro fauna, che dagli introiti provenienti
dal turismo dipendono per essere difesi dagli attacchi dei
cacciatori di frodo e anche dal rischio che le riserve siano
convertite in terreni agricoli.

In  aprile,  il  ministro  keniano  del  turismo  Najib  Balala
invocava  un  cambio  di  paradigma  che  favorisca  il  turismo
interno al Kenya e panafricano: «Non possiamo più permetterci
di  aspettare  che  arrivino  i  turisti  internazionali.  Se
cominciamo  ora,  in  cinque  anni  riusciremo  a  diventare
resilienti rispetto a qualunque shock, compresi i disincentivi
agli spostamenti imposti dai paesi occidentali».

Qualcuno, conclude de Bellaigue sul Guardian, ha già iniziato:
il  consiglio  comunale  di  Barcellona,  ad  esempio,  si  è
riappropriato di alcune parti della città prima abbandonate al



turismo selvaggio, mentre il governatore di East Nusa Tenggara
(Isole della Sonda), in Indonesia, aveva almeno tentato di
limitare i flussi turistici alzando i prezzi per l’accesso al
parco naturale dove vivono i draghi di Komodo, decimati dalla
presenza massiccia di turisti che disturbava l’accoppiamento
dei rettili, dalla caccia di frodo che privava gli animali
della  loro  fonte  di  cibo  e  dal  disboscamento  che  aveva
distrutto il loro habitat.

La  pressione  delle  compagnie  che  organizzano  immersioni
subacquee, degli hotel e dei ristoranti dell’area aveva spinto
il  governo  a  scavalcare  la  decisione  del  governatore  e
ripristinare l’accesso di massa al parco naturale. Ora la
pandemia, in seguito alla quale entrare nell’area protetta è
vietato a tutti tranne che alle comunità di pescatori che
vivono nella zona, ha paradossalmente rimesso la palla al
centro.

Chiara Giovetti

Il Fort Jesus a Mombasa, Kenya


